
IL campo  “VOGLIOESSEREUTILE” e il pannello FRANCESCO

C’era una volta e c’è ancora, vicino al mare di Mazara del Vallo, un campo immenso di nome 
“VoglioEssereUtile”, che si chiedeva perché era stato abbandonato. Si sentiva triste e solo, e non 
sapeva che fare per impiegare il suo tempo. Allora un giorno andò da alcuni tecnici del Comune 
chiedendo spiegazioni, ma loro risposero che non lavoravano più perché il loro capo non li aveva 
pagati e avevano deciso di fare sciopero. 

Una mattina, un pannello fotovoltaico di nome Francesco, che viveva sopra il tetto della casa di 
fronte, gli chiese perché era così trascurato, umiliato e perfino maltrattato da ragazzi di strada che 
andavano lì  a schiamazzare e a buttare  rifiuti  dopo le loro scorribande.  Il  campo spiegò che si 
sentiva solo, che gli dispiaceva non poter essere d’aiuto a nessuno e che non aveva voglia di reagire, 
o almeno non più, visto che tutte le persone intorno a lui lo avevano preso in giro, ingannandolo e 
facendogli  credere  che  fosse  un  campo  di  grande  prestigio.  La  sua  infatti  era  una  posizione 
privilegiata:  poteva  vedere   tutti  i  turisti  che  arrivavano  in  estate  per  villeggiare  e  magari 
spettegolare con i gabbiani o altri uccelli che si appoggiavano lungo quella bellissima costa del 
mare Mediterraneo. 

Il pannello Francesco così decise di chiedere aiuto agli altri suoi simili e di convocare i cittadini di 
Mazaralandia  per  esporre  l’idea  che  aveva  avuto:  dovevano  aiutarlo  a  costruire  un  impianto 
fotovoltaico sulla bellissima superficie del campo per offrire energia pulita. Un’idea che sembrava 
meravigliosa, considerato che tutti i cittadini mazaresi volevano risparmiare energia e valorizzare il 
turismo a cui tenevano tanto. Il pannello pensò di comunicare la notizia in televisione durante il 
notiziario, e andò personalmente a farsi intervistare. “Carissimi spettatori – disse – vi sto parlando 
di un problema ambientale che riguarda tutta la comunità umana”. In pochi attimi tutti i televisori si 
misero d’accordo tra loro e chiamarono gli umani ad ascoltare questa comunicazione urgente, che 
molti avevano già quasi dimenticato.

Il pannello continuava a raccontare e a denunciare: “Proprio davanti alla casa dove abito c’è un 
campo triste  e annoiato;  io  ho seguito  tutta  la  sua vita,  da quando era  pieno di  fiori,  curato e 
abbellito  continuamente.  La gente si  riposava lì  dopo una passeggiata,  fino a quando un brutto 
giorno un po’ di umani indifferenti hanno cominciato a distruggerlo. Sapete infine cosa è successo? 
Questo campo, così trascurato – dicevano – rovina il paesaggio, sembra un mostro! E tutti hanno 
cominciato a evitarlo; passavano alla larga da lì, e se erano nei paraggi si voltavano per non avere il 
vomito. Adesso voi tutti  dovete avere un rimorso di coscienza per quello che non è stato fatto!”. Il 
pannello Francesco capì che aveva colto nel segno e propose: “Allora signori,  siccome voi non 
avete  provveduto,  adesso  ci  penseremo  noi  tutti:  rimbocchiamoci  le  maniche  e  cominciamo  a 
costruire! Il mare mi dice tutti i giorni di non dover  rimandare a domani quello che si può fare 
oggi”. A queste parole migliaia di telefonate arrivarono in redazione: tutti gli umani si prenotavano 
per dare la loro disponibilità ai pannelli e per completare in poco tempo l’impianto. Accettarono in 
molti: ingegneri, costruttori, medici e perfino sacerdoti. Nel giro di pochi giorni, finalmente, tutto 
era  completo.  Il  campo  si  era  trasformato  in  un  gradevole  “Foltavoicò”,  un  impianto  per  la 



produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, che da solo produceva circa il 60 per cento del 
fabbisogno elettrico dell’intera città. Era talmente contento che diede una festa di inaugurazione, 
invitando anche quelli che l’avevano trascurato. Erano stati perdonati un po’ tutti:  solo i tecnici 
erano  stati  condannati  a  sorvegliare  il  “Foltavoicò”  per  evitare  vandalismi  e  per  proteggere  i 
preziosi pannelli che gli davano ormai un aspetto luminoso. Dovevano aiutarlo a mantenere tutto 
efficiente e in perfetto stato (tanto a Mazara il sole non sarebbe mai  mancato). Tutto questo fino 
alla fine dei giorni. Adesso il campo era felice, non si sentiva più inutile: era entrato a far parte della 
grande famiglia dell’energia rinnovabile, era fiero di se stesso per quello che era riuscito a diventare 
grazie alla voglia di fare del suo amico, il pannello Francesco. Tornò ad essere quello di una volta: 
non si arrendeva mai e quando bisognava dirle, le cose, le diceva. Anche il suo motto era quello di 
sempre: “Voglio essere utile per migliorare la vita di tutti”.
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